
«Le parole sono
potenti, possono
creare o demolire
il nostro mondo»

/ «Vorrei dirti che le parole
sono tante. A volte sono sas-
so. A volte sono aliante».

Inizia con queste parole il
bell’albo illustrato scritto da
Cosetta Zanotti, nota autrice
bresciana nata nel 1964 i cui
libri per bambini sono stati
tradotti in diverse lingue, l’ul-
tima delle quali il giappone-
se, ed accompagnato dalla
sensibilità immaginifica e cre-
ativa dell’illustratrice Lucia
Scuderi, arrivato ora in libre-
ria per i tipi di Fatatrac (18,90
euro).

È la parola la protagonista
di questo testo poetico in ver-
si liberi. «Sin dal principio -
ha spiegato l’autrice Cosetta
Zanotti - ogni parola ha avuto
un significato, è stata un pen-
siero capace di creare il mon-
do. "Vorrei dirti" si sofferma
sulla potenza della parola, su
come sia capace di creare e di
custodire il mondo che fisica-
mente viviamo e che abita le
nostre emozioni, i pensieri, i
sogni. Le parole sono un uni-
verso da custodire e coltivare
attraverso le relazioni, gli
scambi, la comunicazione».

Valore da imparare. Un tema,
quello della parola, che ha già
esplorato nei suoi lavori di
scrittura, ad esempio in «Mis-
sione Cyber Bulli» (Coccole
Books) che ha per protagoni-

sta Oliva, una ladra di profes-
sione, che decide di cambia-
re vita e passare dalla parte
dei buoni diventando un
agente segreto e dove affron-
ta anche il fenomeno del cy-
berbullismo e del valore della
parola.

«È un tema che ritengo cen-
trale. Oggi siamo sopraffatti
dalla violenza delle parole. I
bambini spesso ascoltano pa-
role pronunciate
con troppa superfi-
cialità da noi adul-
ti, dai giornali, dal
web. Le parole so-
no potenti: le paro-
le giuste costrui-
scono il mondo e
le parole sbagliate
possono smontar-
lo. È importante che i bambi-
ni imparino a conoscere il va-
lore delle parole, che le nutra-
no di gentilezza e di consape-
volezza».

«Vorrei dirti» è anche un in-
coraggiamento alla fiducia e
alla speranza?

I bambini entrano con fidu-
cia nel mondo, gli educatori
hanno una grande responsa-
bilità nel guidarli alla sua sco-
perta, senza negare le parti di

dolore. L’albo vuole essere
un viaggio attraverso la paro-
la e dentro il silenzio, che è il
luogo privilegiato da cui le pa-
role stesse vengono alla luce
e iniziano a muoversi incon-
trandone altre. «Vorrei dirti»
è anche una finestra sulla bel-
lezza della vita che svela al
bambino di avere in sé un
grande potere: quello di co-
struire il mondo attraverso
parole buone.

«Vorrei dirti» è il secondo
albo che la vede lavorare in-
sieme a Lucia Scuderi, come
è nata questa collaborazio-
ne?

È iniziata con «Sorpresa nel
bosco» (pubblicato da Giun-
ti) una storia che racconta co-
me ogni vita sia unica e spe-
ciale e come l’amore e l’amici-
zia possano davvero cambia-
re il mondo e renderlo un po-
sto per tutti. È stata una bella
esperienza professionale ed
umana, un progetto realizza-
to in collaborazione con l’as-
sociazione «Una vita Rara
AHDS-MCT8 Onlus» di Mon-
ticelli Brusati, che ho condivi-
so con Lucia. Tra le dediche
in apertura di «Vorrei dirti»

non a caso abbia-
mo scelto di ricor-
dare, oltre che le
nostre famiglie,
anche il piccolo
Davide che è Pin-
na, il protagoni-
sta della «Storia
nel Bosco», il pe-
sce rosso adotta-

to dai due orsi. Come in
quell’albo anche in «Vorrei
dirti» Lucia Scuderi ha sapu-
to aprire dei mondi e non so-
lo «accompagnare» le parole
del testo. Ha raccontato la
sua interpretazione spalan-
cando finestre su universi in
cui ciascun lettore può trova-
re le proprie emozioni, i colo-
ri e le sensazioni che il connu-
bio tra le parole e le immagini
gli offrono. //

In copertina. L’illustrazione che apre «Vorrei dirti», edito da Fatatrac

C
on fede nelle parole, «particelle
del ragionamento umano», il
chimico Primo Levi continua a
rivolgersi a quanti, vivendo sicuri

in tiepide case, ignorano o rimuovono il
male che è stato e che può tornare.
Tornano «In piena luce, raccontando
Primo Levi» le sue parole protagoniste in
scena con la lezione-spettacolo che al
Teatro Mina Mezzadri affianca al regista e
narratore Marco Archetti l'attrice Ludovica
Modugno come lettrice di pagine
dai libri più noti: «Se questo è un
uomo», poema della ricerca della
vita in tempo di morte e «La
tregua», dramma di chi è sfuggito
alla morte ma continua a
portarsela dentro. Auschwitz è
«una città tranquilla, solo un po'
umida» per il giovane chimico
tedesco cattolico Carl Mertens
chiamato nei primi anni '40 a lavorare nella
fabbrica di gomma dove un suo coetaneo,
italiano ed ebreo, laureato con lode, sarà
mandato ogni giorno dal vicino lager. Sul
duplice binario dell'orrore e del silenzio
che l'ha reso possibile si avvia il viaggio
nell'inferno con la guida di chi l'ha vissuto
e ha tratteggiato in "microtesti" da analista
chimico, con grande efficacia letteraria,
immagini e incontri. Marco Archetti,
ideatore del progetto del Centro teatrale
bresciano per il centenario della nascita di
Primo Levi, accompagna le letture con

annotazioni prese dalla biografia e dagli
scritti, in particolare da «I sommersi e i
salvati», di riflessione sul difficile racconto
del male. Due leggii nella scena buia, luci
sui due volti con qualche proiezione di
profilo: non serve altro, perché sono di per
sé eloquenti - e tengono continuamente
alta la silenziosa attenzione in platea - i
dettagli della narrazione, con il richiamo di
figure che popolano il lager e l'odissea del
ritorno. Tra tutte, quella «forte e mite,

contro cui si spuntano le armi
della notte», dello studente
bresciano Alberto Dalla Volta.
Valgono come dipinti in un
quadro i 4 soldati russi a cavallo
attoniti all'ingresso del campo il
27 gennaio '45: lo fa notare
Archetti e «scrivere salva, leggere
salva» dice, invitando a una
costante «manutenzione» di

parole come democrazia e libertà per
essere con Primo Levi «in piena luce». Le
repliche proseguono oggi e domani alle 15,
venerdì e sabato alle 20.30 e domenica 3
novembre alle 15.30 nella sala di contrada
Santa Chiara 50/A. Biglietti a 7 euro (4 euro
per under 25 e over 65). Prenotazioni per
gruppi scolastici: 030.2928616. Una guida
bibliografica è messa a disposizione a cura
dell'Archivio storico della Camera del
lavoro e del Sistema bibliotecario urbano,
col patrocinio del Centro internazionale di
studi Primo Levi e di Casa della Memoria.

/ Anni Cinquanta, versante
norddel Castello di Brescia.Un
uomo chino davanti alle pareti
rocciose e alle aiuole del giardi-
no depone cartellini accanto a
fiori ed erbe. Con certosina pa-
zienza il seminatore di parole
accoglie ogni crescita scriven-

do accanto ad ogni vegetale il
suonome scientifico. Sonocar-
toncini che al primo colpo di
vento rischiano di volare via.
Mal’indomani ogniciuffod’er-
bariacquistaidentità certa.Co-
sì nacque e sopravvisse per al-
cuni anni il primo giardino bo-
tanico del Castello di Brescia.

La «Mostra di flora prealpi-
na» era un’idea del prof. Ange-
lo Ferretti Torricelli (1891-
1980), proposta al municipio
fin dal 1927, ma che si concre-
tizzò per mano del suo ideato-
re alla fine degli anni Quaranta.
Il giardino botanico si concen-
travasullapareterocciosaespo-

sta a nord e nord-est, sotto il
piazzale della Mirabella, con
andamento est-ovest.

Per ricordare l’anima verde
del professore è stato allestito
unpiccoloangolobotaniconel-
laSpecola Cidnea. È intitolata a
Ferretti Torricelli. L’esposizio-
ne comprende un paio di vetri-
ne allestite dal dott. Stefano Ar-
miraglio,conservatore della se-
zione di botanica del Museo di
Scienze Naturali. Le teche con-
tengono una delle schede
dell’erbario Ferretti Torricelli,
custoditonelMuseo di viaOza-
nam. Quella esposta è la pagi-
na con un esemplare essiccato
di"Potentillarecta",accantoal-
la quale il professore annotò il
puntodiraccolta:«pratoasciut-
to soleggiato presso San Pietro
in Oliveto, colle Cidneo, 26
maggio 1926». L’oggetto che
colpisce di più i visitatori è la
carpoteca di Ferretti Torricelli,
una curiosa raccolta di 88 spe-
cie di frutti e semi.

La foto di gruppo all’epoca
della laurea (1914) e la più nota
pubblicazione astronomica
delprofessore,«Guardareilcie-
lo quale si mostra», completa-
no l’esposizione, corredata da
un pannello biografico. I tre lo-
ghi in fondo al pannello (Cen-
tro Studi Naturalistici Brescia-
ni, Associazione Botanica Bre-
sciana e Unione Astrofili Bre-
sciani - attestano il legame tra il
naturalista e gli appassionati di
scienze naturali e astronomia.
L’angolobotanicodell’Osserva-
toriocivico èapertoognivener-
dì sera in concomitanza con le
attivitàastronomichedella Spe-
cola Cidnea. // LO. R.

IN SCENA

Lo stesso
tema era stato
affrontato anche
in un precedente
lavoro dal titolo
«Missione
Cyber Bulli»

C’è anche
il ricordo
dell’amico
bresciano
«forte e mite»
Alberto
Dalla Volta

Bresciana. Cosetta Zanotti è autrice di libri per bambini e ragazzi

Il volume

Laura Ogna

Cosetta Zanotti bresciana
autrice di libri per bambini
parla del suo «Vorrei dirti»
illustrato da Lucia Scuderi

Bell’omaggio di Archetti e Modugno, al «Mezzadri» fino a domenica

PRIMO LEVI, LA LUCE
MAI SPENTA DELLE PAROLE

ElisabettaNicoli

In Castello l’angolo
per l’uomo che dava
il nome ai vegetali

AllaSpecola. La carpoteca, collezione di semi assemblata da Ferretti Torricelli

Curiosità

È intitolata a Ferretti
Torricelli la mostra
allestita accanto alla
Specola Cidnea
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